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	Siate benedetti!

La vostra luce continua a risplendere

Lettera per la benedizione delle famiglie

Milano, novembre 2005




Carissimi, 
le grandi feste sono sempre accompagnate dalla luce: la luce delle vetrine, le luminarie nelle vie, i fuochi d’artificio nella notte, le lampadine che disegnano i profili delle chiese e dei campanili… 

La luce aiuta a fare festa.

Luci nella città

Mi capita di passare nella grande città o nel paesino, tra la folla frettolosa o i passanti curiosi, e di pensare ai preti, ai diaconi, alle religiose e ad alcuni laici inviati dalle nostre comunità parrocchiali che visitano le case per la benedizione delle famiglie. 

Sì, i preti e i loro collaboratori in questo prezioso ministero. Ma loro – lo so – riconoscono altre luci.

Capita loro come ai Magi che cercano il Signore. 

Allora, giunti nella città, a Gerusalemme, quegli uomini in ricerca, che si erano mossi all’apparire della stella, «domandavano: “Dov’è il re dei Giudei che è nato?”» (cfr. Matteo 2, 1-2). Lo domandavano perché la stella, che avevano visto sorgere in Oriente, era scomparsa ai loro occhi. 

Così anche oggi. Nel luccichio accecante delle nostre città, è facile perdere di vista la stella, guida del cammino di ciascuno e punto di riferimento per l’intera società. E la nostra vita e il nostro mondo sembrano condannati a cadere e a rimanere nelle tenebre.

Ma quando i preti e gli altri inviati della parrocchia, entrando nelle vostre case, ascoltano le vostre confidenze e consolano le vostre lacrime, spesso vedono comparire di nuovo la stella. 

La riconoscono nella grandissima gioia, che è come un angelo di Dio che visita la terra e annuncia la sua presenza. 

Riconoscono la stella nello splendore di una santità che non sa di sensazionale, ma che coltiva il bene con quotidiana, sincera e fiduciosa dedizione.

Carissimi, la vostra luce risplende davanti agli uomini! 

A volte altri bagliori artificiali e passeggeri coprono la vostra luce amica e buona. 

Altre volte l’immensa tristezza che abita le nostre città induce a una specie di cecità, che non crede possibile l’apparire di una stella. 

Di tanto in tanto anche una specie di fretta insensata non lascia il tempo per riconoscere proprio lì – nella casa accanto o nella scrivania vicina o nel compagno di viaggio di ogni mattina – una riserva di sale che dà sapore alla giornata, il palpito di una fiammella che consente di non perdersi nel buio.

Eppure la vostra luce continua a risplendere. 

E, nella vostra, si riflette la luce di Dio, quella stessa grande luce che – come scrive il Profeta – rifulse sul popolo che camminava nelle tenebre (cfr. Isaia 9, 1).  

Siate benedetti dal Signore

Siate benedetti!

Affido ai preti, ai diaconi, alle religiose e ai laici che visitano la vostra casa queste benedizioni. Le ho raccolte qua e là, tra le molte.

Quando ho proposto alla Diocesi di Milano il tema dell’anno pastorale 2005-2006 con il titolo Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, pensavo a tante case come la vostra, a tanta gente come voi. 

E ho desiderato condividere con tutti lo stupore e la gratitudine per la luce che voi continuate a offrire al mondo con la vostra vita quotidiana, nei giorni di festa e nei giorni di pena, tra gioie e apprensioni, slanci generosi e preghiere mescolate ai singhiozzi. 

La vostra luce continua a risplendere. 

Le persone buone che compiono umili e semplici opere di bene possono sembrare solo delle piccole luci, quasi dei lumini dalla fiamma incerta e che si spengono facilmente. 

Ma ecco la sorpresa che ci colma di meraviglia, ravviva la nostra fiducia, incoraggia il nostro cammino, rafforza la nostra responsabilità. 

Se ogni persona buona deponesse la sua piccola luce sulla finestra di casa, credo che questo basterebbe per illuminare la città. 

Basterebbe, perché ogni luce, anche se piccola, apre uno squarcio nelle tenebre. 

Basterebbe, perché la singola fiamma, quando è accanto alle altre e si incontra con le altre, aumenta di forza e di luminosità e diventa come un fuoco che inonda di splendore tutto lo spazio circostante. 

Così è anche per le vostre luci. Voi, infatti, siete moltissimi!

Eppure siete tra quelli che non si danno importanza. Vi sembra di non fare niente di straordinario. Quello che fate – siete voi stessi a dirlo – è solo quel poco per cui vale la pena di vivere. E lo fate nascostamente, quasi nel segreto, senza sbandierarlo ai quattro venti.

Ma il Signore, che conosce i cuori e scrive sul libro della vita i nomi dei suoi figli, vede nel segreto. Vede e benedice. 

E io, con questa lettera, insieme con i preti e gli altri inviati della comunità parrocchiale che visitano la vostra casa, vorrei farmi eco di questa attenzione amorosa e commovente del Signore. Con il suo stesso affetto di Padre e nel suo nome, vi dico: siate benedetti!
La benedizione del Signore incoraggi voi a perseverare e molti altri a riprendere con più fiduciosa determinazione la via del bene. 

La benedizione del Signore faccia risplendere la vostra luce per tutti, anche per chi vive storie complicate, sperimenta vicende desolate, si trova immerso in tenebre che sembrano impenetrabili. 

La vostra luce risplenda per tutti!

Siate benedetti

per la vostra fiducia 

pur nella fatica di arrivare a fine mese
Carissimi Anna e Pietro,

vi ringrazio per la vostra testimonianza di fiducia, nutrita di Vangelo e di buon senso. 

Raccolgo da ogni parte lamentele, parole amare e arrabbiate. Elencano problemi e difficoltà, preoccupazioni e risentimenti. 

Le difficoltà sono vere, i problemi sono complessi. 

Prendiamo l’esempio dei soldi. Non bastano mai! 

Una coppia che lavora da mattina a sera arriva al sabato e, prima di avviarsi a fare la spesa al supermercato, deve fare bene i conti: “Che cosa dobbiamo comperare? Ci stiamo dentro? Ricordati che poi c’è la bolletta del telefono, la spesa per i rifiuti, le gomme della macchina che sono lisce, il regalo per il compleanno di Chiara e la gita in montagna di Stefano con il gruppo adolescenti…”. L’elenco non finisce mai e ogni settimana c’è un imprevisto. 

I problemi sono seri, per tanta gente. 

Ma, quando sono entrato nella vostra confidenza, ho respirato un’altra aria. 

Anche voi lavorate duro. Anche voi, prima di fare la spesa, dovete fare bene i conti. Anche voi avete ogni volta un imprevisto, che impone di rivedere i programmi. 

Eppure ho raccolto da voi una testimonianza di serenità, di pazienza e anche di creatività, che mi hanno incoraggiato a pensare che, forse, è possibile anche per molti altri praticare uno stile di vita familiare meno lamentoso e meno preoccupato.

Anzitutto ammiro la scelta di una vita che fa della sobrietà un valore e non subisce la rinuncia come una costrizione. 

“Non tutto quello che è in vendita deve essere comprato”.

“Non tutti i desideri sono diritti”.

Avete creato i vostri slogan. Non avete complessi di inferiorità di fronte ad amici e colleghi che, mentre vantano con enfasi viaggi esotici e prestazioni straordinarie della nuova auto, considerano con scetticismo e forse compatendovi un po’ il vostro racconto di un’estate senza avventure.

Avete creato i vostri slogan. Ma vi accorgete che gli interlocutori più difficili sono proprio i vostri figli. Lo stile di vita degli amici e i modelli proposti come irrinunciabili dalla pubblicità li mettono di malumore quando le vostre scelte comportano rinunce e impediscono alcune esperienze.

Ma c’è una cosa in voi che soprattutto mi sembra veramente benedetta e promettente: voi siete contenti. Non siete profeti arrabbiati, né asceti austeri che mettono tristezza fin dal primo incontro. Siete semplicemente Anna e Pietro, persone normali, ricche di fantasia e capaci di fare scelte alternative. 

Siate benedetti perché non ritenete obbligatorio cambiare l’auto solo perché è fuori moda, o mandare i figli in Inghilterra solo per il fatto che lo fanno in molti, o buttare dei vestiti solo perché già usati dal fratello maggiore, o guidare per tante ore la macchina solo perché ai bambini fa bene il mare.

Posso immaginare che ogni scelta controcorrente sia anche una fatica. Spero che non vi stanchiate mai. 

Posso immaginare che ci siano momenti di dubbio e discussioni che non sempre finiscono con un sorriso. Spero che non ci siano mai dogmi immutabili là dove si tratta solo di difendere delle priorità, con tanto buon senso. 

Mi avete confidato da dove avete preso le convinzioni che vi ispirano e la tenacia per essere fedeli.

La fede nella Provvidenza di Dio, ereditata come un patrimonio irrinunciabile dai vostri genitori e dai vostri nonni, vi ha educati, fin dalla giovinezza, a liberarvi dall’affanno e dall’ossessione delle cose, per fare spazio alla relazione tra le persone. Vi ha abituati ad interrogarvi, con serenità e libertà, sulle scelte da fare in ordine al possesso e all’uso dei beni. E così, la vostra vita, oltre alla fiducia, ha scoperto anche il senso e la bellezza della solidarietà.

Siate benedetti perché la vostra fiducia nel Signore e il vostro slancio di giovani impegnati non si sono spenti quando avete dovuto affrontare la sfida dell’ambiente di lavoro, né quando vi siete presa la responsabilità di formare una famiglia e di avere figli. 

Avete piuttosto imparato come risparmiare. Avete constatato come siano tante le cose superflue cui rinunciare e come sia necessaria l’intraprendenza, perché la solidarietà non si riduca a una parola vuota. 

Siate benedetti, Anna e Pietro.

Che la Provvidenza di Dio vi aiuti ad arrivare sereni a fine mese, anche questa volta.

Che la fede e il buon senso vi sostengano per essere liberi dalle mode e sensibili al grido di chi è più povero e fa più fatica di voi ad arrivare a fine mese. 

Che la vostra gioia semplice e fiera contagi anche altri in queste feste.

Forse contribuiremo a far nascere una società più sobria, più giusta…, persino più contenta. 

Siate benedetti 

per la vostra disponibilità 

quando ci sono responsabilità da assumere 

Carissimi Rachele e Paolo, 

ci sono situazioni del tutto prevedibili. 

Se i genitori sono convocati per una riunione che riguarda i loro figli, è prevedibile che i presenti siano solo la metà. 

Ci sono anche buone ragioni per giustificare l’assenza: i figli più piccoli, gli orari di lavoro impossibili o quasi, un mal di testa così forte che sembra di impazzire… 

Ma non mancano le scuse accampate da quelli che hanno più interesse per la partita in tv che per la scuola e il catechismo o da chi si è dimenticato dell’impegno, come pure da quanti dicono che basta che ci vada la moglie o da coloro che affermano che “queste cose le hanno già sentite”… 

In ogni caso, i presenti sono la metà. 

Talvolta anche lo svolgimento della riunione è prevedibile. 

La discussione si insabbia presto in questioni meschine, in frammenti autobiografici dispersivi, in rivendicazioni, pretese, proteste, in interventi incomprensibili che hanno solo lo scopo di far capire agli altri che “ci sono anch’io” e che “io, le cose, le so”. 

Solo quando il Preside o il Parroco pone la domanda imbarazzante: “Allora, chi vuole entrare nel Consiglio di classe (o di Istituto, o dell’Oratorio, ecc.)?”, solo allora si fa un grande silenzio e quasi tutti diventano muti. 

È stato bello quando, dopo uno sguardo d’intesa tra voi, Paolo si è alzato per dirsi disponibile, senza farsi pregare, senza ritenersi un eroe, senza che gli si dovesse spiegare tre volte quanto sia importante condividere la responsabilità educativa.

È stato bello anche perché ha sorpreso e forse incoraggiato altri a non cercare troppe scuse. Tutti, infatti, sanno che Paolo ha un orario di lavoro impegnativo e che in casa ci sono altri figli…

È stato bello anche perché la sua scelta va contro i luoghi comuni. Forse è vero che di fronte alle istituzioni, come la scuola e la parrocchia, è più spontaneo avere delle pretese che farsi avanti per portarne il peso. Forse è vero che da tempo si è perduta la voglia di partecipare. Forse è vero che chi si impegna in pubblico ha l’impressione di diventare subito un bersaglio di critiche, di insinuazioni, di richieste.

Voi, pur sapendo tutte queste cose, avete deciso di farvi avanti. 

È stato, per così dire, naturale. Come la conseguenza ovvia di un’attenzione al “diventare uomo” del vostro Alessandro, che ormai comincia le superiori. Come la decisione che nasce dall’interesse e dal desiderio di sapere che cosa viene proposto a vostro figlio da chi passa molte ore con lui e ha l’autorevolezza dello “stare in cattedra”. 

E, tutto questo, nella persuasione di avere delle buone idee da proporre, dei punti di vista da confrontare e il dovere di contrastare certe scelte introdotte come innovazioni geniali, mentre sono solo bizzarre e spesso dannose fissazioni di qualcuno.

Vi è sembrato naturale! 

Ma io so che a questa naturalezza si giunge dopo un lungo cammino. 

Non vi siete forse incontrati durante le settimane dell’Azione Cattolica, come un ragazzo e una ragazza che si appassionavano nella discussione e si prestavano per i servizi necessari? Avete vissuto la vostra giovinezza come un pellegrinaggio per diventare adulti. Già in essa vi siete abituati a partecipare e ad assumere delle responsabilità. 

E così è diventato naturale prendersi a cuore le persone e le situazioni che si incontrano e avere la persuasione di doversene fare carico. 

Siate benedetti, insieme con tanti altri uomini e donne che, con semplicità e fierezza, con senso di responsabilità e disponibilità al sacrificio, si fanno avanti perché sanno che il mondo non va avanti da solo. 

Siate benedetti perché nella riunione dell’altra sera, quando finalmente si è completato il quadro delle persone disponibili, si respirava un’aria di sollievo. Era come se gli altri fossero stati sollevati da un peso o da un pericolo.

Ma io credo che prendere delle responsabilità, entrare nei luoghi del confronto e della decisione non è solo un peso, non comporta solo la noia di qualche riunione inconcludente e la fatica di una sera in più da passare fuori casa. 

Pur comportando fatica, è piuttosto occasione per un arricchimento, per un allargamento di orizzonti, per un’esperienza di umanità. Cose tutte che rimangono sconosciute a chi si rinchiude nel suo piccolo mondo e si ritiene più furbo perché i fastidi li lascia agli altri. 

Siate benedetti per la vostra disponibilità e perché siete testimoni di un essere cristiani che si prende a cuore la vita quotidiana, vostra e degli altri, per renderla migliore. 

Siate benedetti. E siate certi che il tempo impegnato, le fatiche e le incomprensioni incontrate, l’intelligenza e le risorse investite per il bene di tutti sono un esercizio sapiente della carità, che commuove anche il cuore di Gesù. 

Siate benedetti 

per l’accoglienza 

che preparate al figlio che verrà

Carissimi Roberta e Roberto, 

quando penso a voi, mi viene spontaneo un sorriso di simpatia, per la vostra normalità e per la vostra originalità. 

Ho cominciato a sorridere per voi, come chi sa quanti altri, quando ho sentito i vostri nomi. Forse proprio così è iniziata la vostra storia: “Piacere! Roberto”; “Piacere! Roberta”.

La vostra è una storia normale. Siete bravi ragazzi, di buona famiglia, di buona salute, di buone scuole e… con un posto di lavoro abbastanza stabile. 

Eppure, in voi, c’è stato sempre qualche cosa di originale. 

Per esempio, quella persuasione che le circostanze favorevoli della vostra vita non erano né “una fortuna”, né il frutto di un vostro merito o una specie di merito ereditato, ma erano un segno della Provvidenza di Dio. E, insieme, che queste stesse circostanze costituiscono una responsabilità, quasi una “vocazione” a fare posto nei vostri pensieri e nei vostri sogni al desiderio di seminare sorrisi e di consolare solitudini e miserie. 

Per esempio, quel rallegrarsi del bene che si apre alla gratitudine e non scende a compromessi e non si lascia andare a comportamenti sconsiderati. 

Ma adesso la vostra originalità sta seminando il panico tra parenti e conoscenti. È venuto, infatti, il momento di confidare il vostro progetto, perché ormai gli adempimenti incalzano. 

Dopo tanto pensare e discutere, dopo tanta attesa e burocrazia, non potevate più tenere per voi il vostro “segreto” a lungo coltivato e accarezzato. 

E così, una sera, avete dovuto dirlo: “Adottiamo un bambino. Prendiamo un mese di ferie e andiamo a prenderlo”. 

Tutte le obiezioni le avevate già previste: “Ma come? Ne avete già due vostri! Guardate che poi sono problemi! Non si adattano. Hanno un’altra psicologia. Saranno poi sani? E quanti soldi ci vogliono? Non basta adottarli, poi bisogna mantenerli. Una mia collega ha tanto fatto e disfatto per adottare un bambino e adesso è disperata perché è cresciuto ribelle e disordinato: l’hanno già bocciato due volte!”. 

Ogni amico ha la sua da dire. E sono, le loro, osservazioni che vorrebbero scoraggiarvi e che risultano demoralizzanti. 

Del resto, era prevedibile! 

Quello che non avevate previsto, però, è il sorriso pieno di rispetto e di affetto – si direbbe di ammirazione e, quasi, di gratitudine –, con cui i genitori di Roberta hanno accolto l’annuncio. 

Forse un po’ erano preparati: figurarsi se Roberta sa tenere un segreto! Forse l’idea di essere nonni un’altra volta li ha commossi. Forse vedono realizzarsi un sogno che, per loro, era stato impossibile. Forse il fatto che questo bambino, che verrà dalla Bolivia, si chiami Jesus è stato per loro come un’annunciazione. 

Fatto sta che vi hanno fatto capire che il lettino lasciato vuoto dal vostro Alberto, diventato ormai troppo grande, è ancora là, nella stanzetta. E così, quando sarete al lavoro, potrete stare tranquilli, perché Jesus sarà in buone mani.

Siate benedetti per l’accoglienza che preparate al bambino che verrà.

Sono certo che Jesus entrerà nella vostra casa come una benedizione di Dio. 

Chiederà spazio ai fratelli più grandi e loro, se saranno accoglienti, si accorgeranno di essere capaci di dare gioia e scopriranno la verità, cioè che c’è più gioia nel dare che nel ricevere. 

Chiederà a voi un impegno educativo nuovo e sarà per voi la rivelazione che il trascorrere del tempo vi ha resi più saggi, più fiduciosi, più coraggiosi.

Andando a scuola e frequentando il catechismo e l’Oratorio e la piscina e tutto il resto, il vostro bambino susciterà, forse, un po’ di curiosità e, addirittura, di diffidenza. 

Non vi mancheranno momenti di preoccupazione per un pianto che non riuscite a consolare, per i tratti del carattere che non si correggono, per i suoi fallimenti e i suoi complessi, le sue ribellioni e le sue pigrizie. 

A voi, però, resterà la benedizione di aver ospitato una promessa.

Altri guarderanno a voi, anche quando vi sembrerà di passare inosservati. 

Incontrerete sì la critica saccente e lo sguardo malizioso che quasi si compiacciono di sorprendervi in qualche difficoltà. Ma troverete anche gesti di vicinanza, forme di solidarietà, esperienze già vissute offerte come una fonte che disseta nei momenti di esasperazione.

La rete di amicizie e di rapporti che nasceranno potranno aiutare anche altri ad aprire gli orizzonti. E le vostre scelte, la vostra esperienza, la vostra normalità e originalità saranno per loro come una luce che si accende a illuminare una possibilità, come una mano tesa a sostenere un passaggio difficile e a incoraggiare un’accoglienza. 

E così, anche voi sarete benedizione.

Siate benedetti 

per la premura 

che consola nonna Maria
Carissimi Graziella e Andrea, 

nelle fotografie distribuite un po’ in tutti gli angoli della stanza di nonna Maria è presente un’altra storia.

In quelle foto c’è il ricordo di altri tempi. 

Di quando la signora Maria era un’insegnante brillante, spiritosa e intraprendente, spesso in viaggio, desiderosa di introdurre i suoi studenti in qualche angolo sorprendente d’Italia. 

Di quando nonna Maria era contenta di tenere in casa i nipotini, di aiutarli a fare i compiti, di preparare una torta per la merenda. 

Di quando lei, ormai insegnante in pensione, trovava il modo di fare compagnia a qualche vecchietta sola o di fare la spesa per la signora dell’appartamento vicino, convalescente dopo una brutta influenza.

Allora, la signora Maria aveva il suo orgoglio. Era sempre contenta di aiutare qualcuno, ma non voleva l’aiuto di nessuno. Se Graziella si offriva: “Mamma, se hai bisogno qualche cosa, non hai che da aprire bocca”, si sapeva già la risposta: “Vai, vai, figlia mia: caso mai sei tu che hai bisogno di una mano”.

Ad un certo punto, però, più rapidamente di quanto si potesse immaginare, il suo pensiero si è confuso e la sua memoria si è sbiadita: il giorno e la notte, i numeri di telefono, i nomi dei nipotini…, tutto in lei si era andato sempre più mescolando in un guazzabuglio indecifrabile.

E adesso l’insegnante spiritosa, la nonna affettuosa, la vicina di casa premurosa è sprofondata in una cupa desolazione, in una ossessiva ripetizione delle stesse domande, in una inquietudine straziante per voi e i vostri figli, per gli amici e le amiche. 

E voi?

Voi avete dovuto affrontare le domande angoscianti che non avevate previsto. Avete iniziato a consultare i medici e ad esplorare quali soluzioni si potevano trovare. Vi siete rivolti anche alle istituzioni. E, a poco a poco e per necessità, siete diventati, per così dire, degli esperti di patologie senili, di forme assistenziali domiciliari, di burocrazia. 

Avete benedetto l’impiegato che ha dedicato tempo ad ascoltare nonna Maria, non trattandola come uno dei dieci casi da considerare in giornata, ma come una storia personale e familiare bisognosa di aiuto. 

Avete sentito rabbia e impotenza di fronte a procedure che sembrano studiate apposta per mettere in confusione. 

Avete trovato insopportabili i consigli di soluzioni sbrigative e spietate, come pure le parole di circostanza che, se volevano essere di comprensione, davano però la sensazione di una fastidiosa indifferenza.

Siate benedetti perché l’affetto che nutrite per nonna Maria, la riconoscenza per il bene da lei ricevuto e la consapevolezza delle vostre responsabilità vi hanno aperto, a poco a poco, una strada percorribile. 

È una strada che vi permette, da una parte, di non scaricare la nonna chissà dove, con la scusa che “tanto non capisce più niente”. E, dall’altra parte, vi consente di far sì che la malattia della nonna non stravolga, insieme con la sua mente, anche la vostra vita di casa.

E così, adesso, portate e condividete con altri il peso della decisione di prendere in casa vostra nonna Maria.

È una scelta, la vostra, che vi impegna tanto. 

Ma da soli non ce la fareste. Non sarebbe possibile se non ci fossero il centro diurno e l’aiuto di amici e vicini che, passando qualche ora con la nonna, sanno ripescare ricordi d’altri tempi e farla persino sorridere, mentre lei ripete a memoria brani di Dante e di Manzoni.

Forse la decisione difficile e il suo peso quotidiano rivelano anche la loro fecondità. 

L’organizzazione del calendario non può essere più decisa solo dagli impegni di lavoro, dai giorni di scuola dei ragazzi, dal desiderio di fare un bel viaggio. Adesso bisogna pensare anche a nonna Maria. E, con questo, il tempo è diventato prezioso e avete imparato a usarlo meglio.

I rapporti di vicinato sono diventati più frequenti. Non basta più un cenno di saluto sbrigativo. È necessario poter contare sul vicino, perché “dia un’occhiata alla nonna” e, in cambio, Graziella, mentre sta seduta un momento sulla panchina del giardino, “dà un’occhiata” ai bambini della vicina. In tal modo, adesso lo spazio è abitato da una cordialità solidale, prima sconosciuta.

I vostri figli lamentano qualche volta che la nonna “dice sempre le stesse cose”. Ma intanto hanno imparato ad accarezzarla e ad accompagnarla per una passeggiata. E quando “dicono il rosario” con lei, non lo fanno solo perché così sta tranquilla per un po’…: chi sa che non abbiano imparato a pregare!?

Siate benedetti per la premura amorevole che regalate a nonna Maria.

È una premura che sollecita le istituzioni, provoca attenzioni, coinvolge altre persone. E così – mentre il tempo, lo spazio e la giovinezza si aprono alla scuola della solidarietà – la vostra benedizione si moltiplica intorno a voi.

Siate benedetti 

per la vostra ingegnosa tenacia 

nel non rassegnarvi alle cose di cattivo gusto
Carissimi Beatrice e Dante, 

anche questa volta, la serata non è stata tranquilla e pacifica.

È vero, alla fin fine, si tratta di cose da poco. Ma l’ostinazione con cui ritornano e il malumore che le accompagnano stancano persino la pazienza di Beatrice, che è famosa in tutto il condominio per il suo invincibile sorriso.

La vostra cura per il “buon gusto” nel modo di educare potrebbe seminare sorrisi e serenità, se fossimo in un mondo ideale. 

Ma, invece, vi accorgete che spesso semina malumore, se non addirittura segni di rifiuto, sulla faccia molto reale dei vostri figli.

La cura per il buon gusto, per esempio, esclude un certo modo di vestire che sembra compiacersi del disordine, della volgarità, di ammiccamenti che scoprono con studiata malizia certe parti del corpo.

Ma Chiara, con i suoi quindici anni di simpatia e di ostinazione intrattabile, dice che non vuole vestirsi da suora, che non ha quarant’anni, che non c’è niente di male e che anche tutte le sue amiche si vestono così…, eppure “sono brave ragazze di Oratorio”. 

Cercare di ragionare con lei su queste cose significa dar vita a battibecchi interminabili. Voi, però, non siete meno determinati di lei e, insieme, avete anche qualche convinzione più sensata. 

Siate benedetti perché sapete dire “sì” e “no” con dolce fermezza e con buon senso. Perché, nel vostro confronto e dialogo con lei, avete il buon gusto di non percorrere le vie dell’ironia, che ferisce, e vi trattenete dal  ricattare Chiara con l’argomento troppo facile dei soldi “che noi guadagniamo e che tu non puoi spendere per fare il contrario di quello che diciamo noi”.

Siate benedetti perché avete la pazienza di ragionare e l’umiltà di ascoltare e perché non vi manca la genialità di insinuare in Chiara la fierezza di essere originale senza il timore di essere condannata alla solitudine. 

Educare coltivando il buon gusto – è questo il caso di stasera! – vuol dire anche dissuadere dal concedersi a spettacoli televisivi che esaltano la violenza e nei quali i protagonisti, in assenza di sintassi, intessono dialoghi per mezzo di parolacce.

Marco, però, con i suoi quattordici anni di curiosità e di timidezza, torna da scuola con il programma della serata già pronto. I compagni di scuola hanno già deciso che cosa si deve vedere alla tv e di che cosa si deve parlare il giorno dopo. Perciò, durante la cena, tutta la sua strategia è finalizzata ad accaparrarsi il telecomando, a studiare i momenti di distrazione del papà per sintonizzarsi sul canale scelto, ad aiutare la mamma a sparecchiare… per assicurarsi, in cambio, un’alleata.

Ma voi non avete voglia di altre discussioni. Siete stanchi di deprecare che i programmi televisivi siano spesso così idioti. Avete ripetuto fino alla nausea che l’attrattiva della volgarità e della violenza è messa a servizio della pubblicità e non certo del divertimento di Marco e dei suoi amici.

Tutto questo l’avete già fatto. 

Eppure non vi arrendete.

Siate benedetti perché, invece di proibizioni e discussioni, voi cercate di offrire alternative.

E così, stasera, avete invitato Giancarlo e Silvana, gli amici di sempre. 

Si passerà la serata rievocando, con foto e proiezioni, le avventure più divertenti dell’estate. La torta di Silvana e lo spumante messo in fresco da Beatrice propizieranno qualche momento di silenzio persino dei bambini e un diluvio di complimenti per la pasticcera. 

Intanto, anche Marco avrà la sua storia da raccontare, raccoglierà informazioni, avrà da divertirsi con le battute di Giancarlo e con il suo modo di raccontare. Forse finirà persino per dimenticare che aveva in programma di vedere un film scontato. Domani sarà forse in imbarazzo di fronte alle allusioni degli amici… Ma – chi sa? – forse avrà il suo momento di gloria riportando una barzelletta di Giancarlo.

Non tutte le sere, però, ci sono alternative così brillanti all’inerzia indotta dalla televisione. 

Ad ogni modo, siate benedetti perché non vi stancate di cercare le vie concrete e promettenti per combattere il cattivo gusto.

La cura per il buon gusto – è una questione di tutte le sere! – suggerisce anche uno stile di rispetto e discrezione, un’attenzione a chi ti sta vicino.

Eppure, qualche sera, avete l’impressione che per Andrea, il più grande dei vostri figli, tutti siano importanti, eccetto quelli di casa sua. Andrea è sempre a disposizione di tutti. Tutti hanno diritto di chiamarlo a ogni ora e di tenerlo al telefono finché la cena è quasi finita. Tutti hanno diritto di scrivergli e di pretendere risposte immediate che lo bloccano al computer per tempi insopportabili. Tutti, eccetto voi!

Lo sapete bene. Questa è una storia vecchia e non serve a nulla ripetere i luoghi comuni, del tipo: “Questa casa non è un albergo!”. E, tuttavia, non rinunciate a trovare le strade per suggerire la cura per la qualità delle relazioni, una cura alla quale crede anche Andrea che, con il tempo, la saprà vivere sempre meglio. 

Così, pur apprezzando il servizio prezioso offerto da un saggio uso della posta elettronica e del cellulare con i suoi messaggini, lo aiutate a non curare solo queste relazioni, ma a coltivare anche quelle di casa, sebbene esse, a volte, siano fatte di volti, di temperamenti non privi di asprezze, di piccole manie, di abitudini un po’ noiose. 

Siate benedetti perché riuscite a convincere anche Andrea a stare a tavola con tutta la famiglia, ad ascoltare e a raccontare, a sparecchiare e a spegnere il telefono per consentire una conversazione che non sia sempre interrotta e una preghiera che sia raccolta.

Siate benedetti, Beatrice e Dante, perché lo stile che praticate e insegnate non è la mania del galateo, ma la finezza della carità. 

Il bene fatto male è come una lampada sotto il moggio. 

Il bene fatto bene, invece, è come la luce amica che rende ospitale la vostra casa. 

Siate benedetti 

perché il tempo dedicato al bene comune 

non lo considerate tempo perso
Carissimi Katia e Silvio,

o forse dovrei dire: carissima Katia, perché anche stasera Silvio non è in casa e rientrerà tardi. 

Ma voi le vostre scelte le avete concordate e, quindi, ne portate le fatiche senza inutili lamentele.

Silvio ha deciso di impegnarsi nel Consiglio comunale, di farsi carico dei servizi sociali.

E questo chiede tempo.

Anche in un paese di modeste dimensioni e di diffuso benessere, infatti, non mancano mai i casi urgenti: la nonnina che non mangia e non si ricorda delle medicine; la mamma disperata perché il figlio frequenta compagnie strane e “ieri è venuto a casa con una moto nuova e chi sa come l’ha pagata”; il maresciallo dei carabinieri che segnala qualche poveraccio che “se va avanti così finirà per rubare qualche cosa e poi chi lo tira fuori dalla galera?”…

E così succede che, dopo il lavoro, Silvio debba cominciare, come si dice, “un’altra giornata”. Consulta i collaboratori. Telefona ad amici e conoscenti per sollecitare un gesto di solidarietà. Convoca quell’associazione per aprire porte nuove all’accoglienza. 

Di conseguenza, fa spesso tardi la sera. 

Quando torna a casa, è stanco. I ragazzi sono già a letto e non ha neppure fatto in tempo a sapere come è andato l’esame del figlio, che affronta il secondo anno di Università. 

I ragazzi sono a letto, ma Katia lo aspetta, lo rassicura, lo incoraggia: “L’esame di Matteo è andato bene”; “Sono arrivate due telefonate”; “La giacca ha bisogno di essere stirata”; “Ti è passato il mal di testa?”. 

Sì, Katia lo aspetta ogni sera. 

E Silvio condivide con lei quella letizia sapiente che sperimenta quando riesce a trovare una via d’uscita là dove sembrava ci fosse un ostacolo insuperabile: il poveraccio che ha trovato un tetto; la vicina di casa che si è fatta amica della nonnina; l’imprenditore che ha offerto un posto di lavoro serio a un uomo rifiutato da molti solo perché ha già quarant’anni.

Silvio condivide anche la sua rabbia e la sua esasperazione. Come quando le procedure della burocrazia inghiottono storie d’uomini e di donne, seppellendole tra carte e lentezze, complicazioni e disinteresse. O quando vede sprechi insensati, da una parte, e tagli spietati, dall’altra, e si accanisce a litigare con il Sindaco o con l’Assessore e se la prende con il Governo e con i politici. 

Katia raccoglie anche gli sfoghi, mentre prepara una tisana. 

E, qualche volta, offre consigli. Ma sa anche che, a una certa ora, è meglio dire una preghiera e andare a dormire: il mondo non si può aggiustare tutto in una notte!

Siate benedetti perché vivete la carità cristiana nell’impegno intelligente per il bene comune. 

Senza complessi e senza arroganza, accettate i confronti difficili e gli scontri tra interessi contrapposti. E, con pazienza, vi mettete a cercare soluzioni, a pensare compromessi accettabili. 

Voi sapete che “in politica contano i voti”, ma per voi contano di più i volti. Qualche volta si vince e qualche volta si perde. Ma, proprio perché ci sono di mezzo delle persone e il loro bene, vale sempre la pena di combattere!

Siate benedetti perché avete la grinta di scuotere un poco anche il cristianesimo tranquillo delle nostre comunità, che talora riduce la carità all’elemosina. 

C’è chi non si immagina che l’invito di Gesù ad ospitare chi è pellegrino non significa solo offrire qualche soldo perché possa passare la notte in una pensione. 

Può significare anche costruire case popolari o dare in affitto la propria casa, senza guardare al Paese di provenienza di chi ne ha bisogno. 

Può voler dire anche impegnarsi con responsabilità nel proprio Comune per creare le condizioni che fanno del proprio paese o della propria città una “città abitabile e accogliente”, dove tutti abbiano una casa, anzi si sentano “a casa propria”, rispettati e onorati nella loro dignità.

Siate benedetti! Io mi immagino che quel giorno il Figlio dell’uomo vi dirà proprio così: «Venite, benedetti del Padre mio, … perché ero forestiero e mi avete ospitato» (Matteo 25, 34-35).

Voi siete la luce del mondo 

Siate benedetti!

Queste due semplici e rasserenanti parole dovrebbero essere ripetute in tante altre situazioni di vita presenti nelle vostre case. 

Proprio così, perché l’elenco delle benedizioni e dei motivi che le fanno sgorgare dal mio cuore e, ancor più, dal cuore e dalle labbra del Signore non finisce mai, anche se la gente sembra avere più ragioni per dare sfogo a una interminabile litania di lamentazioni.

Queste numerose e diverse benedizioni possono essere riassunte in una sola, che tutte le comprende. Siate benedetti perché – con la vostra vita vissuta nella concretezza di ogni giorno, con le sue gioie e fatiche, le sue paure e speranze – voi oggi fate risplendere ancora la luce della stella, di cui tutti, anche se lo negano, hanno assoluto bisogno.

E non può essere diversamente!
Non può essere diversamente perché ogni famiglia, che nasce dal matrimonio e vive secondo il disegno di Dio e le più profonde esigenze del cuore umano, è questa stella. 

Sì, carissimi, anche voi siete la luce del mondo!

È questa la vostra grande dignità. Una dignità ricevuta in dono dall’amore infinito e immeritato del Signore Gesù. 

Lui, nella sua condiscendenza, ha voluto farci partecipi della sua stessa dignità. Lui – che è la vera luce del mondo, quella che illumina ogni uomo (cfr. Giovanni 1, 9; 8, 12) – l’ha proclamato con parole chiare e inequivocabili: «Voi siete la luce del mondo» (Matteo 5, 14). 

E la sua parola non è vana, ma realizza ciò che dice. 

Lo realizza in forza della sua venuta nel mondo: Gesù, infatti, facendosi uomo nel grembo di una donna, Maria di Nazaret, assume la nostra natura umana e ci fa partecipi della sua natura divina. 

Lo realizza per ciascuno di noi mediante il Battesimo che – nel segno dell’acqua rinnovatrice e per opera dello Spirito Santo – ci immerge nella morte di Cristo e con lui ci fa risorgere alla vita, inserendoci così nel mistero della sua Pasqua.

Anche voi, carissimi, siete la luce del mondo. 

È questa la vostra vocazione. 

Ed è anche la vostra missione, il compito straordinario ed entusiasmante che vi è affidato. 

Secondo le stesse parole di Gesù: «Non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa» (Matteo 5, 15).

Accogliamo allora, con trepidazione e insieme con gioia, il suo invito, anzi il suo comando: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16).

Perché il mondo sia più umano

I preti, i diaconi, le religiose e i laici delle nostre parrocchie, che vi portano la parola buona del Signore e che si fanno tramite anche del mio desiderio di visitarvi e di benedirvi, mi raccontano di queste luci – che siete voi stessi – che risplendono nella notte oscura del mondo.

Sì, la vostra luce continua a risplendere. 

Di questo, loro con me e io con loro, siamo i fortunati testimoni.

La vostra luce risplende grazie alla fiducia nelle difficoltà, alla disponibilità nell’assumere le responsabilità, alla capacità di accoglienza, alla premura per chi ha più bisogno, alla costante tenacia nel seguire e proporre il bene, al farvi carico del bene comune che cercate di coltivare in voi e nella vostra famiglia. 

Risplende anche grazie a tanti altri germi di verità, di giustizia, di libertà e di amore che andate seminando nelle ore e nei giorni della vostra esistenza, in ogni ambiente in cui vi trovate a vivere e ad operare.

Tutti questi atteggiamenti sono come delle piccole fiammelle di luce che animano il mondo e lo rendono più bello e più abitabile per tutti. 

Lo rendono più vero e più genuino, perché esso – proprio come l’ha creato e lo vuole il Signore – sia il “giardino” accogliente e la vera “casa” di tutti e di ciascuno, nei quali si possa esprimere l’autentica “umanità” di ogni uomo e donna. Nell’attesa operosa dei nuovi cieli e della nuova terra, dove vivere nella gioia, eternamente beati e benedetti.

Carissimi, non spegniamo mai queste fiammelle, ma continuiamo ad alimentarle, perché risplenda sempre la nostra luce davanti agli uomini! 

Se così avverrà, non si esaurirà mai la voce, dolce e infallibile, che ripete: “Siate benedetti!”.

Qualche volta ripenso alla notte santa di Betlemme, nella quale  «apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”» (Luca 2, 13-14). 

E mi viene da sognare che, come allora, anche oggi, in ogni parte della terra, continua ad apparire una moltitudine di uomini e donne che lodano Dio e dicono: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli. E benedizione e grazia e pace agli uomini che Dio ama. Agli operatori di pace, che sono chiamati figli di Dio. Agli assetati di giustizia, che non perdono la speranza. Agli uomini e le donne che seminano, in casa e intorno a loro, bontà, bellezza, premura, attenzione, accoglienza, dialogo, perdono e gioia”.

È, questa, una moltitudine di uomini e donne che loda e rende grazie perché ha incontrato sulla terra un riflesso della luce splendidissima che viene da Dio. L’ha incontrata in voi!

Nella voce di questa moltitudine, possiamo risentire l’eco della voce stessa del Signore che vi benedice e vi affida di nuovo il compito esaltante di sempre: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini».

Mi sembra di sentirla anche adesso questa voce. 

Porgete l’orecchio e ascoltatela anche voi, con fiducia e con gioia: “Siate benedetti voi, che siete miei amici e siete la luce del mondo. E continui a risplendere la vostra luce davanti agli uomini”. 

Rispondetele con coraggio, con slancio ed entusiasmo.

Per voi e per il mondo intero, sarà davvero e sempre di più una festa di luce!

Con il più vivo augurio per voi e per tutti i vostri cari

vostro affezionatissimo

Arcivescovo

+ Dionigi card. Tettamanzi
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 22 di 22



[image: image1.png][image: image2.jpg]